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Processo d'Appello a Milano per il professore accusato di violenza carnale 

Popi Saracino e l'ex allieva 
faccia a faccia senxa clamore 

Hanno ripetuto le stesse versioni contrapposte - Nessun colpo di scena - Si at- i 
tendono nuovi testi - Il PM predilige i tasti scabrosi (e fa sgomberare Paula) 

MILANO — Il processo d'ap
pello contro il professor Giu
seppe Saracino, condannato 
nell'ottobre scorso a quattro 
anni di reclusione per violen
za carnale nei confronti della 
sua allieva Simonetta Ronco
ni, si annunciava come una 
specie di confronto politico. 

Lo facevano supporre i elo-
ciimenti fatti circolare nei 
giorni scorsi dal « movimen
to» femminista da una parte, 
e dall'altra le scritte apparse 
contemporaneamente sui mu
ri e che — forse per la pri
ma volta nella storia — so
stenevano l'innocenza di un 
uomo giudicato per stupro. 

L'aula della Corte d'appello 
doveva essere il campo dì 
battaglia nel quale si sareb
bero affrontati, magari ru
morosamente. i due eserciti. 
Che, infatti, erano li. ad af
follare fino all'inverosimile il 
ristretto spazio riservato al 
pubblico. 

Ma mai due eserciti sono 
stati altrettanto silenziosi e, 
sembrerebbe, restii a . darsi 
battaglia. A sostegno dell'in
segnante imputato, solo 
qualche frase di compatimen
to («E' ormai un uomo fini
to»); a fianco della parte of
fesa uno schieramento assai 
più numeroso, ma altrettanto 
povero di iniziativa. 

L'impressione è che i due 
personaggi-simbolo, alla pro
va dei fatti, risultano assai 
scarsamente simbolici. La 
condanna inflitta in primo 
grado a Saracino ha molto 
sbiadito il suo « fascino » di 
modesto leader di un '68 che 
del resto non ha mai avuto 
molto a che vedere con una 
simile vicenda; quanto alla 
bella Simonetta, il suo stesso 
comportamento, composto e 
tranquillo, al limite della 
freddezza, non corrisponde al 
clichè della vittima affranta 

né a quello dell'eroina vindi
ce. Di qui. probabilmente. 
l'evidente sconcerto di soste
nitori (e soprattutto sosteni
trici, quasi tutte ' giovanissi
me) delle due parti in causa. 
Che fuori dell'aula si sono 
anche scontrati in un diver
bio sopito senza conseguenze. 

Resta dunque la cronaca di 
questa giornata dibattimenta
le. esauritasi nell'interrogato
rio dei due protagonisti: un 
interrogatorio ripetitivo, tra
scinatosi per ore in una af
fannosa ricerca di possibili 
contraddizioni che potessero 
spostare il giudizio pronun
ciato sei mesi fa sulla vicen
da. 

Nell'impresa si è distinto il 
PM Carcasio, resosi noto una 
volta per tutte ai tempi del 
degradante processo della 
« Zanzara », ed evidentemente 
deciso a proseguire questa 
discutibile crociata: la sua 

insistenza gratuita (e, vìen 
voglia di dire, compiaciuta) 
su particolari scabrosi, si è 
esercitata imparzialmente 
tanto - contro l'aggressore 
quanto contro l'aggredita, ed 
è riuscita a provocare l'unico 
«incidente», ossia un'mode
stissimo mormorio da parte 
del pubblico, che gli ha of
ferto il destro di chiedere ed 
ottenere che l'aula fosse 
sgombrata. 

Così gli è riuscito di ottene
re per via indiretta un sur
rogato del processo a porte 
chiuse che aveva chiesto in 
apertura di seduta, e che era 
stato negato in considerazio
ne del fatto che il primo 
giudizio si era svolto pubbli
camente e che il riserbo invo
cato non aveva nessuna ra
gione di esistere. Del resto, 
l'aula è stata riaperta al 
pubblico dopo una mezz'oret
ta, con l'ingresso di Simonet
ta Ronconi, ed è proseguito 

Giuseppe Saracino 

in un silenzio totale e con 
una esasperante mancanza di 
qualsivoglia elemento di no
vità. 

Uno spostamento di situa
zione i difensori di Saracino 
se lo attendono, pare, dal
l'audizione dei tre nuovi testi 
presentati, e che dovrebbero 
avallare la tesi secondo la 
quale fra insegnante e allieva 
esistevano rapporti «teneri». 
come si suol dire, e che 
quindi la presunta violenza 

Simonetta Ronconi 

fu soltanto un Incontro amo
roso di due parti consenzienti. 

Anche per la Ronconi è 
stato citato un teste finora 
non ascoltato, il quale però 
non si è presentato, e ha an
nunciato un certificato medi
co che lo dichiara impedito 
per dieci giorni- Solo a quel 
momento sarà detta dunque 
l'ultima parola. 

Paola Boccardo 

L'attentato mafioso contro il compagno Ignazio Calvarano, ex presidente degli Ospedali riuniti 

Cinque revolverate sulla porta di casa 
Due giovani lo hanno aspettato ieri sera nascosti in una cabina telefonica - Solo un colpo è andato a segno e lo 
ha ferito al piede - Si è sempre battuto contro clientelismo e ricatti - Dichiarazione del compagno Lavorato 

- Dal nostro corrispondente 
x REGGIO CALABRIA - Un al

tro attentato della mafia: 
hanno sparato cinque colpi 

" di pistola contro un dirigen
te comunista di Reggio Ca
labria. E così hanno voluto 
e punire» il compagno Igna-

• zio Calvarano che ha diret-
- to in questi ultimi tre anni 

- gli Ospedali Riuniti con estre
mo rigore e correttezza, con 

> coraggio e spirito di sacri-
-- ficio in un ambiente avve-
- -lenato dal clientelismo. E che 
- si è opposto sempre con co-
- raggio al ricatto mafioso e 

alle più inaudite pressioni 
_ che, spesso, hanno spinto il

lustri primari ad abbandona-

Di nuovo guasta 
la Centrale 
di Caorso 

- PIACENZA — L'ultimissimo 
guasto risale a ieri pome
riggio. Mentre nella centrale 
elettronucleare di Caorso 

* tutto sembrava pronto per il 
- riavvio dell'impianto, dopo lo 
-. ennesimo guasto di sabato 
. mattina (che faceva seguito 
. a un altro ancora dei giorni 

precedenti), un pressostato 
della pompa di emergenza 

' (OSSGAS) non ha funzio-
" nato. La centrale è potuta 

« ripartire» solo in serata. 
= Va tenuto conto che ogni 
- giorno di fermata comporta 

una perdita, in termini di 
mancata produzione di ener-

~ già elettrica — sulla base 
- delle nuove tariffe —. di circa 
- 800 milioni. 

Pandolfi: entro 
il 10 maggio il 

: piano energetico 
ROMA — Entro il 10 maggio 
il ministro Pandolfi conta di 

~ portare in parlamento il pia-r no energetico. Ha già antici-
' nato che il piano prevede la 
-' costruzione di 3 nuove cen-
^ trali nucleari da 2.000 Mega-
- watt. 

. Operazioni-editoria 
il governo 

non sa niente 
~t ROMA — Il governo ha ri

sposto in modo del tutto de
ludente — ieri alla Camera 
— alle interpellanze e inter
rogazioni che gli erano state 
rivolte sulle operazioni, mol
to oscure, condotte nel set
tore dell'editoria durante il 
lungo blocco della legge di 
riforma attualmente in at
tesa di essere discussa al Se
nato. 

Il sottosegretario Bressani 
ha, in sostanza, aggirato la 
questione sostenendo che sol
tanto le norme della rifor
ma potranno consentire co
noscenze più approfondite 
sulla situazione dei gruppi 
editoriali. 

Avevamo chiesto ben altro 
— ha replicato il compagno 
Bernardi — al governo; il 
quale, presentandosi qui a 
sostenere che non è In gra
do di dire niente confessa di 
essere ignorante e impotente 
su un settore cosi delicato e 
importante per la libertà e 
la democrazia. 

E' morto 
Gennaro Rippa 

NAPOLI — E" morto ieri, 
all'età di settantasei anni, il 
compagno Gennaro Rippa, 
uno del fondatori del Partl-

i to Comuni-ta a Napoli. Era 
3- iscritto al PCI dal 1928. 

re il campo per altre sedi più 
tranquille. 

Erano le 20,30 di ieri sera 
quando due giovani, sbucati 
all'improvviso da una cabina 
telefonica, si sono avvicina
ti al compagno Calvarano fa
voriti dalla prima oscurità. 
e gli hanno sparato contro 5 
colpi di pistola calibro 9; 
hanno mirato in basso, per 
gambizzarlo. Fortunatamente 
un solo proiettile lo ha col
pito al piede destro. Lo ave
vano atteso dinanzi alla sua 
abitazione fidando nell'oscu
rità della via appena rischia
rata da una debole lampadi
na. Sono stato testimone di
retto dell'aggressione, poiché 
abito nello stesso palazzo di 
Calvarano. Ero entrato qual
che attimo prima nel porto
ne assieme a sua moglie e 
al compagno Fortunato Ger
mano. sindaco di Scido. quan
do abbiamo udito esplodere 
5 colpi di pistola. Ci siamo 
precipitati fuori: degli ag
gressori nessuna traccia. Il 
compagno Calvarano appog
giato al cofano posteriore del
l'auto, invocava soccorso gri
dando: mi hanno sparato. Lo 
abbiamo trasportato agli Ospe
dali Riuniti dove i medici, 
dopo le prime cure, lo hanno 
giudicato guaribile in 15 
giorni. 

n fatto ha destato impres
sione in tutta la città per la 
stima di cui gode il compa
gno Calvarano, apprezzato per 
il suo equilibrio politico, per 
la sua professione di chimi
co. e soprattutto per il no
tevole sforzo con cui si è 
adoperato per potenziare, am
modernare e rendere funzio
nali le strutture del più gran
de ospedale della provincia 
di Reggio Calabria, dequali
ficato nei suoi servizi e nelle 
sue prestazioni medico-sanita
rie da lunghe gestioni clien
telali e baronali. Grossi inte
ressi hanno ruotato e ruota
no — non di rado ai limiti 
del lecito — nel campo delle 
forniture alimentari e di me
dicinali: un faticoso proces
so di pulizia ed crdine era 
stato avviato non soltanto in 
questo settore ma anche in 
quello difficilissimo e < peri
coloso dei concorsi. 

Il compagno Giuseppe La-
\ orato, segretario della fede
razione comunista, uno dei 
primi dirigenti assieme al 
compagno Rossi, consigliere 
regionale» a recarsi pronta
mente agli Ospedali Riuniti 
per esprimere solidarietà al 
compagno Calvarano, ha di
chiarato di "essere « profonda
mente colpito dall'attentato di 
chiara marca mafiosa, subi
to dal compagno Ignazio Cai-
varano. autorevole e presti
gioso dirigente del nostro par
tito. Il compagno Calvarano 
in questi anni ha svolto con 
grande slancio ideale e con 
eccezionale vigore il suo im
pegno di presidente del con
siglio di amministrazione degli 
Ospedali Riuniti di Reggio Ca
labria in una realtà difficile, 
che presenta contraddizioni 
esplosive nelle quali si anni
dano potenti interessi cliente-
lari e di potere». 

Stasera a Reggio Calabria 
alle ore 18.30 in piazza Duo
mo si terrà indetta dal PCI 
una manifestazione di lotta 
e di protesta contro la violen
za mafiosa. 

Enzo Lacan* 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un castello sul 
mare di Baia, cittadina a po
chi chilometri da Napoli, dove 
però non abitano fate o prin
cipi ma una quarantina di 
ragazzi e le loro famiglie pro
venienti dal centro storico del
la città, devastato dal sisma. 
La piazza assolata senza un 
filo d'erba al centro di Pia-' 
mira, quartiere frutto della 
speculazione edilizia più sel
vaggia e diffusa, dove il ce
mento non ha lasciato ai ra
gazzi neanche un metro qua
dro di spazio libero. «Olim
pia '71 >. un centro che da 
anni rende possibile il fare 
sport a giovani di ogni età 
in un quartiere operaio come 
Barra, al lato opposto della 
città, e che oggi si ripropone 
come spazio alternativo an
che per altre attività. 

Con queste tre realtà diver
se ma allo stesso tempo omo
genee. si sono confrontate 1' 
altro giorno le delegazioni di 
giovani venute a Napoli, da 
ogni parte d'Italia, per l'as
semblea nazionale costitutiva 
deH'ARCI ragazzi, anno volu
to verificare subito, in una 
città piena di problemi soffo
canti. se le tesi discusse nei 

Un modo nuovo per stare insieme 

L'Arci ragazzi, 
che bella novità 

due giorni di dibattito han
no qualche possibilità di con
cretizzarsi. Se un associazio
nismo diverso è possibile. 

La risposta è senz'altro po
sitiva. L'interesse dei giovani 
per i problemi del tempo li
bero nel Paese e anche in 
una città cosi provata come 
NapoH, è un fatto reale. Nel 
caldo pomeriggio domenicale, 
tra colori, canti, balli, si è 
cominciato a scoprire un nuo
vo modo di stare insieme, la 
voglia di confrontarsi, di di
scutere. di utilizzare al meglio 
tutte le potenzialità della cit
tà e dei suoi giovani. Se il 
discorso vale per Napoli, che 
non a caso è stata scelta co
me sede dell'assemblea costi
tutiva. è evidente che a mag
gior ragione vale per altre zo
ne del paese dove pure i pro

blèmi sono'diversi e vivere è 
più facile, sia per i ragazzi 
che per gli adulti. 

L'importante è continuare 
sulla strada intrapresa cin
que mesi fa dall'ARCI al con
vegno di Cavriglia e che a 
Napoli, nei due giorni di la
vori, si è ulteriormente de
lineata. E' un tracciato su cui 
c'è ancora molto da lavo
rare. 

Stiamo certamente molto 
più avanti di. prima — ha 
detto infatti Enrico Menduni. 
presidente dell'ARCI. nel suo 
intervento — ma il lavoro che 
ci aspetta per fare in modo 
che si realizzi una società a 
misura di giovane è ancora 
molto. Paghiamo ritardi e «di
mostrazioni» del movimento 
operaio nel suo complesso che 
per troppo tempo ha ridotto i 

problemi educativi a quelli 
scolastici. Ora davanti a noi 
c'è un compito difficile: fa
re In modo che i ragazzi cre
scano bene e insieme. E l'AR-
Cl-ragazzì pud svolgere un 
ruolo determinante. Special
mente ora che. anche se 
con qualche smagliatura. 
ha dimostrato di esistere con
cretamente. df avere un suo 
tessuto, una sua connotazione 
specifica. Essa è infatti — ha ' 
continuato Menduni — voglia 
di capirsi meglio, voglia di 
stare insieme, voglia di mag
giore intreccio tra gli adulti 
e i ragazzi, voglia di non of
frire servizi educativi alterna
tivi. ma la possibilità di con
frontarsi e stare insieme in 
modo diverso. Su questi pun
ti — ha detto Menduni — mot
to possiamo imparare da quel
li che su questa strada si 
muovono, anche se in forme di
verse. da più tempo di noi. 
Con gli scout, ad esempio, 
dobbiamo avere un'ampia col
laborazione. Loro stessi, nel 
saluto a questa assemblea, ce 
l'hanno offerta, e mi sembra 
giusto prevedere iniziative in 
comune. 

Marcella Camalli 

ROMA — Se gli omosessuali 
stanno dentro la società, é 
dentro tutta la società, eb
bene è con questa società 
che debbono misurarsi. E la 
società, naturalmente, deve 
misurarsi con loro. Ci saran
no, è vero, intolleranze, ma
nifeste o ben celate, ma tro
veranno anche pluralismo, 
istituzioni democratiche, par
tili. sindacati, amministra
zioni, come questa, che il 
discorso vogliono incomin
ciare a farlo. 

Con queste parole, all'in- t 
circa, l'assessore alla Cultu
ra Renato Nicótini ha svolto 
la sua non-conclusione al 
convegno sulla € condizione 
omosessuale nelle grandi 
aree urbane-» indetto dal 
Comune di Roma. 

Non-conclusione perché pro
prio un avvio del dibattito, 
del confronto, U convegno 
voleva essere. Ponendo, 
certamente alcuni vuoili fer
mi e riflettendo su alcune 
proposte. Le aveva ricorda
te Rodotà nel suo interven
to, le aveva precisate il 
giudice Salme, he ha riprese 
ancora Nicclini rispondendo 
così in parte alle richieste 
che Di Donato aveva posto 
a nome del FUORI romanu. 
E quindi: cancellare le nor
me che bollano l'omosessua
lità come una pratica im
morale, impedire le discri
minazioni nei pubblici im
pieghi, riferire U concetto 
di « moralità pubblica » e di 
€buon costume* ai nuovi li
velli di maturità e di con
sapevolezza raggiunti dalla 
nostra società. 

Ma questo impegno è vol
to alla pur fondamentale e 
sigenza di riconoscere a cia
scuno il diritto di esprime
re liberamente la propria vi
ta affettiva e sessuale, su
perando la discriminazione e 
la violenza. Ma non c'i for- ' 

n convegno sull'omosessualità 

Il ghetto c'è 
soltanto 

fuori di noi? 
se, e contemporaneamente, 
la necessità di mandare a-
vanti un confronto serio, in
tenso e libero sui temi della 
sessualità? ,Se non si vuole 
questo che cosa rimane? La 
€ comunità gay* chiusa e 
compiuta, felice di sé e del
la sua esclusione dal mondo, 
come Angelo Pezzana, nel 
suo intervento, ha continua
to ad auspicare? 

Fin troppo facSe l'evoca
zione del ghetto nel ovale 
rinserrare il « diverso *. 
sempre phì diverso e sem
pre più in gabbia. Come di
ceva Eugenio Manca, par
lando dell'atteggiamento del
la stampa, in questo modo 
si legittima la condizione o-
mosessuale non come libera 
scelta affettiva e sessuale, 
ma come stravaganza, mo
da, capriccio del ricco colto, 
fenomeno di consumo da tol
lerare e perché no. perfino 
da incoraggiare. Purché la 
norma non si tocchi. 

Ed è difficile pensare che 
gli omosessuali che riempi
vano sabato la sala del con 
vegno vogliano questo: ri
vendicare la loro identità 
ma non pretendere di porre 
in discussione gli schemi 
stessi attraverso cui la so
cietà ha finora decretato V 
emarginazione dei < diverti ». 

Invece, se d% novità e passi 
avanti si può parlare, que
sto si deve, in una società 
che continua ad essere ses-
suofobica, all'iniziativa del 
movimento omosessuale, ma 
anche allo sforzo di rifles
sione che hanno fatto alcune 
grandi forze polìtiche della 
sinistra. Pezzana ha polemiz
zato pesantemente con U 
PCI e con « l'Unità ». demai-
ciando la fresca et ' di one
sto interessamento e i tanti 
anni di silenzio e di ostilità. 
Argomentazioni simili ai cor
sivi dell'* Avvenire »! Ma. 
presumibilmente, ciò che più 
ha indispettito U leader del 
FUORI è proprio l'ambizione 
più alta, più complessa che 
sta a base dell'azione che 
le forze della sinistra stan
no svolgendo. 

Nel PCI. sulle pagine di 
questo e di altri giornali, è 
aperta una discussione non 
legata alla moda, né all'ini
ziativa di pochi fuggiti in 
avanti. E' una discussione 
certo ancora faticosa e dif
ficile, ma piena di conte
nuti. Basta ricordare che se 
a Roma parlavano gli omo
sessuali, a Milano si discu
teva, per iniziativa delle 
donne del PCI, di comuni
sti e sentimenti; che è ap
pena uscito un libro di un 

comunista, Fabio Giovanni-
ni, che riflette sulla questio
ne omosessuale; che un di
battito è aperto su Rinascita; 
che convegni e discussioni 
un po' ovunque si stanno or
ganizzando. Non è un elenco 
di opere meritorie, tuWal
tro. Ma non può sfuggire »l 
peso dell'impegno. Non si 
tratta di un'improvvisa ri
scoperta dei •privato*, né 
della ricerca di una modifi
cazione del costume delta si
nistra verso la tolleranza 
del borghese illuminato. La 
sfida è un'altra: riesce tuta 
grande forza, che ha come 
scopo la trasformazione del
le strutture della società, a 
porsi e a portare avanti, an
che e insieme, un progetto 
di liberazione e dì arricchì' 
mento neUa sfera dei senti
menti. dei rapporti, deWaf-
fettività, della sessualità? 

Porsi questo obiettivo vuol 
aire andare oltre la diffe
renza fra ugnati e diversi, 
fra omosessuali e eteroses
suali, fra tollerati e tolle
ranti. andare verso un tenta
tivo di ricomposizione unita
ria della società. Per troppo 
tempo la sinistra ha condi
viso e subito ipocrisie e at-
teggiamenti della morale 
borghese? Pud essere e d'al
tra parte, nessuno può di
menticare la storia, le tra
dizioni. Je convenzioni, i co
dici di questa società. 

Si tratta, dunque, di por
tare avanti questa riflessio 
ne, anche se è difficile. Ma 
niente ghetti vecchi o nuovi. 
Si può lottare, e i Comune 
di Roma sabato ha fatto la 
sua parte, per una modifi
cazione deWidea di sessua
lità, per introdurre elemen
ti realmente liberatori nei 
profondo della nostra cul
tura. 

M. Giovanna Maglia 

Mezzo milione 
dì stranieri: 

lavoro «nero» 
e scarsa tutela 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Si chiamano Su Vi Mon e Si Ri Fon, hanno 19 
e 23 anni, sono sorelle. Erano adolescenti sedicenni quando 
sono partite dalla loro miserabile casa alla periferia di 
Bangkok (Tailandia) con in tasca un contratto di lavoro 
da colf in due famiglie italiane di Bari. tNon conosceva
mo una parola in italiano — raccontano — e nessuno ce 
lo ha insegnato. Abbiamo dovuto impararlo da sole, lavo
rando 15 ore al giorno. Non avevamo diritto a riposi, im
pedite ad avere contavi con l'esterno*. 

Filomena, 25 anni, è una delle cinquanta ragazze ve
nute da Capoverde a Torino come colf. E' qui da nove 
anni ed ha cambiato in questo arco di tempo quattro fa
miglie. e Ho cercato, con grande fatica — racconta — di 
migliorare le mie condizioni di lavoro, ma quando riven-' 
dicavo t miei diritti venivo subito qualificata come una 
insubordinata ed U padrone rifiutava di rilasciarmi buone 
referenze >. 

Queste alcune delle testimonianze portate Ieri al primo 
convegno sulla condizione degli stranieri in Piemonte pro
mosso dalla Regione è dalla Consulta regionale per l'emi
grazione, per conoscere — come ha detto nella sua rela

zione il vicepresidente ed assessore al lavoro Dino San-
lorenzo (PCI) — entità e problemi di un fenomeno che sta 
assumendo proporzioni crescenti in tutta Italia. 

Si valuta che l'immigrazione straniera nel nostro paese 
conti ormai non meno di mezzo milione di persone. In Pie-
rronte i dati ufficiali delle questure danno poco più di U 
mila presenze, per motivi di studio e di lavoro, ma st ri
tiene che gli stranieri siano almeno U doppio. Essi tro
vano collocazione nei lavori più pesanti e dequalificati, 
meno ambiti e rifiutali dalla manodopera locale: in primo 
luogo, appunto, i lavori domestici, ma poi anche attività 
di facchinaggio nei mercati, di sguatteri in ristoranti ed 
alberghi, nelle imprese di pulizia, néU'ambulantato semi
abusivo, come taglialegna e minatori ecc. Alimentano m 
sostanza l'attività di quella economia sommersa che ha 
bisogno di costi bassi e di manodopera poco sindacaliz
zata. 

Anche quando l'ingaggio è formalmente regolare, av
viene cioè attraverso contratti di lavoro, il potere contrat
tuale del lavoratore straniero è assai debole. Le colf, od 
esempio, in base ad una circolare ministeriale, possono 
cambiare datore di lavoro soltanto se in possesso di let
tera di licenziamento del precedente < padrone *. Se va via 
di sua iniziativa, non gli resta che il rimpatrio, che la 
questura può decidere in 24 ore. 

Nel convegno è emersa anche la difficile condizione 
degli studenti stranieri (a Torino sono 1.088), specialmente 
di quelli provenienti da paesi (Iran, Eritrea, Vietnam, Me
dio Oriente) coi quali, anche per vicende politiche, è per 
loro difficile mantenere rapporti finanziari con le rispettive 
famiglie. Qui hanno difficoltà ad accedere alle mense, agli 
alloggi universitari, per sopravvivere devono assoggettarsi 
a lavori * neri*, saltuari, trovano casa con difficoltà o 
pagando affitti esosi. -

Che fare? Ce senza dubbio un problema di adegua
mento, della legislazione italiana che Tegola l'ingresso ed 
U soggiorno degli stranieri, impostata ancora con un'ottica 
repressiva, da « ordine pubblico >. Non esiste assolutamen
te — ha notato nel suo intervento il giurista Lorenzo Truc
co — t un diritto soggettivo deùo straniero nétto Staio 
italiano * e ciò in contrasto con gli stessi principi costfeu-
zionait. > 

Ci poi un problema politico pia generale, cioè quello 
del rapporto fra l'Italia ed i paesi in via di sviluppo, dal 
quali si sta facendo consistente l'emigrazione verso U no
stro paese. Ne ha parlato U rappresentante della federa
zione CGIL-CISL-UIL Franco Ottótina, per sottolineare la 
esigenza di rapporti, anche nel campo della mobilità della 
manodopera, che contribuiscono a favorire uno sviluppo 
economico e tecnologico moderno dei paesi del Terzo 
mondo. ' 

C'è infine, nell'immediato, da promuovere tutti quegli 
interventi, sul piano legislativo, sindacale, sociale per me
glio tutelare i diritti e la stessa dignità umana degli immi
grati stranieri. Sanlorenzo ha parlato di un impegno della 
Regione, in collaborazione con i sindacati, la Consulta per 
l'emigrazione, le associazioni ed i gruppi organizzati degli 
stessi immigrati, a sostegno di iniziative per corsi di alfa
betizzazione e di lingua italiana; per corsi ài formazione 
professionale; per la creazione di centri di incontro che 
favoriscano rapporti fra i vari gruppi etnici e fra questi 
e la comunità locale. 

Ezio Rondolini 
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RAI-TV 

I silenzi 
e le 

falsità 
del TG1 
sui soldi 

di Sindona 
ROMA — Stamane presiden
za e consiglio d'amministra
zione della RAI tornano da
vanti alla commissione di vi
gilanza per rispondere ai que
siti posti una settimana fa 
dai parlamentari: come la 
RAI ntende, nel concreto, ga
rantire la reale applicazione 
dei principi di pluralismo, 
completezza e Imparzialità 
dell'informazione diffusa da 
radio e telegiornali? 

Una settimana fa il presi
dente Zavoli si limitò a leg
gere un documento ambiguo, 
insufficiente e deludente: una 
lunga petizione di principi, ri
calcati su quelli già fissati 
dalla riforma e dagli indiriz
zi formulati a più riprese 
dalla medesima commissione 
di vigilanza; la proclamata 
intenzione di imporre una sor
ta di « codice » contro il qua
le sono immediatamente in
sorti i giornalisti che ieri 
sera hanno tenuto anche un 
convegno sulla questione. Ie
ri il documento, nella stesura 
definitiva è stato consegnato 
alle organizzazioni sindacali 
dei giornalisti radiotelevisivi; 
nel pomeriggio il consiglio si 
è riunito per un nuovo in
contro con i direttori delle 
Testate e per preparare l'in
contro di stamane. 

Net corso del quale si sen
tiranno certamente risposte 
diverse se non altro perché 
i quattro consiglieri d'ammi
nistrazione di designazione 
comunista non hanno votato 
il documento proprio per la 
sua ambiguità. 

Se vuole la commissione 
può trovare esempi scandalosi 
di faziosità e omissioni da 

Sarte di radio e telegiornali 
irritando l'indagine alla set

timana passata. Del resto la 
questione è stata posta nei 
giorni scorsi dal compagno 
Bernardi con una lettera al 
presidente Bubbico, nella qua
le si sollecitano Interventi im
mediati e proporzionati alla 
gravità degli episodi. 

Si tratta della vicenda Sin
dona, dei vergognosi silen
zi che su di essa hanno pra
ticato alcune Testate, dei fal
si ai danni del PCI presen
tato — contro ogni riscon
tro reale — come unico par
tito coinvolto nei traffici del 
bancarottiere siciliano. 

Esemplare, da questo punto 
di vista, 11 comportamento 
tenuto il 2 aprile dal TO 1, 
degno delle peggiori tradi
zioni di questa testata. Quel 
giorno, tra le 18 e 59 e le 
19 e 16, puntuali dispacci del
l'ANSA informarono sui no
mi fatti da Carlo Sbordoni 
in merito alla famosa lista 
dei 500 esportatori .di valuta. 
Bene: sia nell'edizione delle 
20 che in quella della notte 
il TOl, non per caso o di
strazione ma per una precisa 
scelta operata, evidentemen
te, dalla sua direzione, ha 
taciuto la notizia; nemmeno 
un nome dei personaggi po
litici, della massoneria, della 
finanza chiamati in causa è 
stato pronunciato: gli spet
tatori sono stati privati di 
ogni informazione. Si è tro
vato il modo, però, di pro
nunciare più volte il PCI 
dando credito a un fatto ine
sistente: che avesse avuto a 
che fare, cioè, con 1 conti 
segreti di Sindona. 


